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REGIONE

 
ROMAGNA 
La riforma dei medici di famiglia 
sembra destinata a rallentare. Il 
progetto su cui stavano lavorando 
da settimane il Ministero della Sa-
lute, le Regioni e le organizzazioni 
di categoria si sarebbe infatti are-
nato di fronte alle resistenze emer-
se all’interno della stessa maggio-
ranza di governo. 

Secondo quanto riportato da 
Repubblica, una parte delle forze 
di centrodestra avrebbe deciso di 
frenare sull’intervento promosso 
dal ministro della Salute Orazio 
Schillaci. Uno stop che rischia di 
avere ripercussioni anche sullo 
sviluppo delle Case della Comuni-
tà previste dal Pnrr, strutture con-
siderate centrali nella riorganizza-

Il tema è la riforma dei medici di famiglia

Sanità, l’allarme: i territori corrono 
ma se Roma frena a pagare sono i cittadini
Nel mirino dell’assessore 
riminese Gianfreda 
lo stallo sulla riordino 
della Medicina generale 

zione dell’assistenza sanitaria ter-
ritoriale. 

Al centro del confronto c’è il fu-
turo assetto dei medici di medici-
na generale. La proposta elabora-
ta da Ministero e Regioni puntava 
a modificare l’attuale sistema in-
troducendo un doppio binario: 
mantenere il rapporto convenzio-
nale come formula prevalente, 
prevedendo però forme di dipen-
denza per i professionisti chiamati 
a operare stabilmente all’interno 
delle Case della Comunità. 

L’obiettivo era garantire una pre-
senza più strutturata dei medici di 
famiglia nelle nuove realtà territo-
riali senza cancellare del tutto il 
modello convenzionato oggi in vi-
gore. 

La riforma, tuttavia, non ha tro-
vato un consenso unanime nella 
coalizione di governo. 

«È notizia di queste ore che il 
progetto di riordino della medici-
na generale, pensato per integra-
re i medici di famiglia nelle Case 

della Comunità e dare attuazione 
al Pnrr, sia al palo - scrive L’asses-
sore Kristian Gianfreda -. Il motivo 
sarebbero i dubbi all’interno della 
maggioranza di governo, dopo 
settimane di confronto tra esecuti-
vo, Regioni, ordini professionali. È 

lampante che tale stop - se confer-
mato - dimostrerebbe ancora una 
volta come la ricerca di improba-
bili equilibri faccia troppo spesso 
perdere l’orizzonte verso quale ci 
si muove, l’obiettivo primario: il 
benessere dei cittadini. Oggi la no-

FINISCE LA PROTESTA

I pescatori levano le ancore 
Da lunedì le barche tornano in mare
Il presidente: «Entro luglio 
saranno pagati il credito d’imposta  
e il contributo per il fermo» 
 
ROMAGNA 
ADRIANO CESPI 
«Lunedì le barche torneranno in 
mare. E martedì i banchi delle pe-
scherie e del mercato coperto ri-
prenderanno a vendere pesce fre-
sco». Il presidente della Coopera-
tiva lavoratori del mare, Mauro 
Zangoli, rassicura i riminesi: bloc-
co pesca finito e pescherecci di 
nuovo al lavoro. «La nostra è sta-
ta una protesta costruttiva - sotto-
linea Zangoli -. Mercoledì, infatti, 
a Roma, abbiamo ricevuto dal mi-
nistro Lollobrigida la garanzia 
che entro luglio ci sarà pagato il 
dovuto: il credito d’imposta per i 
primi tre mesi di caro-gasolio pro-
vocato dalla guerra in Iran e il 
contributo per il fermo pesca 
2024 e 2025. Soldi stanziati, ma 
non ancora bonificati agli arma-
tori». è per questo che lunedì scor-
so, i 25 pescherecci della flotta ri-
minese, «insieme a quelli della 
marineria dell’alto Adriatico, che 
va da Rimini a Chioggia» hanno 
spento i motori, calato l’ancora, e 
sono rimasti ormeggiati in porto. 
«In ballo ci sono decine di mi-
gliaia di euro ad armatore, non 

qualche spicciolo - spiega il presi-
dente della Cooperativa pescato-
ri di Rimini -. Soldi indispensabili 
per andare avanti. Non dimenti-
chiamo che da mesi paghiamo il 
gasolio 1,10-1,20 euro al litro, 
contro i 60 centesimi al litro che 
pagavamo prima del conflitto». 

Tre giorni su quattro di lavoro, 
«pari a 72 ore settimanali per ogni 
peschereccio», dalla prossima set-
timana il profumo di pescato ap-
pena tirato su con le reti tornerà a 
spargersi tra i banchi del mercato 
di via Castelfidardo, nelle pesche-
rie cittadine e nei ristoranti di pe-
sce. «Le nostre associazioni di ca-
tegoria - puntualizza Zangoli - ci 
hanno dato ampie rassicurazioni 
rispetto al confronto avuto col mi-
nistro. E ci hanno anche detto di 
aver ricevuto garanzie circa i nuo-
vi fondi che il governo stanzierà a 
copertura del caro-carburante 
per aprile, maggio e per i mesi di 
crisi che verranno». 

I soldi in ballo, del resto, sono 
tanti: «Qualcosa come 10mila eu-
ro a barca fino ad arrivare a 30mi-
la euro per i pescherecci più gran-
di, per quanto riguarda il credito 
d’imposta - precisa il massimo 

vertice della Cooperativa lavora-
tori del mare - e 3mila euro a bar-
ca fino a raggiungere i 12mila, 
circa il contributo per il fermo pe-
sca degli ultimi due anni». è suffi-
ciente, quindi, una semplice ad-
dizione «per capire di che cifre 
parliamo» e per comprendere la 
difficoltà finanziaria che, in ter-
mine di liquidità, pesa, per ogni 
armatore, dai 13mila fino ai 

I pescatori romagnoli sono pronti a riprendere il largo

42mila euro. Senza considerare 
l’aumento del prezzo del gasolio 
schizzato, dall’1 marzo, il giorno 
dopo l’attacco israeloamericano 
all’Iran, da 60 centesimi a 90 al li-
tro fino ad arrivare, dopo appena 
una quindicina di giorni, a 1 euro 
al litro e stabilizzarsi a 1,10-1,20. 
E ricordando che ogni barca im-
piega 5-6 pescatori e che lo sti-
pendio per ciascuno, che ogni ar-

stra società si trova ad affrontare 
temi epocali, quali l’inverno de-
mografico, l’aumento dell’età me-
dia di vita e l’invecchiamento del-
la popolazione, i costi altissimi di 
una sanità pubblica che rimane il 
bene primario del nostro Paese ep-
pure a fronte di tutto questo ci si 
perde nelle solite discussioni di 
parte. Le case di comunità rappre-
sentano invece uno strumento per 
avvicinare le cure ai cittadini, un 
tentativo per rendere più efficien-
te l’assistenza sanitaria ad esem-
pio in risposta all’aumento delle 
malattie croniche, che richiedono 
una cura più prossima e per abbat-
tere i costi in ottica di prevenzione 
e quindi di alleggerimento del ca-
rico del sistema ospedaliero. Quel-
lo che stiamo facendo sul territo-
rio, non solo attraverso le Case di 
comunità ma con iniziative come i 
Nodi territoriali e i vari servizi so-
ciosanitari di prossimità, è proprio 
cercare di costruire un legame so-
lido e di condivisione di obiettivi 
tra i medici di medicina generale e 
tutte le altre professioni, dagli spe-
cialisti, agli infermieri, al persona-
le sanitario, proprio per cercare di 
organizzare al meglio la cura per i 
nostri cittadini, sia in Ospedale sia, 
soprattutto, al di fuori dell’ospe-
dale, nonostante le tante difficol-
tà».

matore è tenuto ad erogare anche 
in caso di fermo pesca biologico 
(quello che quest’anno scatterà 
dal 31 luglio al 13 settembre) o di 
blocco forzato (come lo “sciope-
ro” adottato in questa settimana), 
varia da un minimo di 1200-1300 
euro netti al mese fino a raggiun-
gere anche i 2.000 in base al 
quantitativo di pescato tirato su 
con le reti.
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